
ne delle istituzioni e quindi delle re-
gole».
Come reagire?

«Intanto dobbiamo reagire alla cat-
tiva informazione. Gustavo Zagre-
belski faceva opportunamente no-
tare che le falsità ripetute diventa-
no il cancro della società. Dobbia-
mo smascherare le falsità e se non
possiamo contare sempre sui gior-
nali o sulla televisione (quella pub-

blica peraltro) dobbiamo pensarci
noi, noi dell’Anpi, noi delle libere
associazioni democratiche, noi cit-
tadini comuni. Informare significa
ad esempio spiegare e far capire
che la gravità del caso Ruby non sta
solo nelle oscenità che possiamo im-
maginare ma soprattutto nella tele-
fonata di un capo del governo in

questura: così salta davvero il rap-
porto corretto tra le istituzioni, così
si inquina… Informare significa
contribuire a vincere l’indifferenza
dei tanti, che non stanno con Berlu-
sconi, ma non si sentono impegna-
ti, perché sono sfiduciati, perché so-
no rassegnati. La nostra deve esser
una battaglia contro la rassegnazio-
ne».
Si può cambiare qualcosa?

«Una manifestazione come quella
romana delle donne è la prova che
si può cambiare. Ma dobbiamo insi-
stere. Mobilitare le coscienze è il no-
stro imperativo, mobilitare facen-
do intendere che cosa nascondono
la riforma epocale della giustizia,
l’aggressione alla Corte costituzio-
nale, il rifiuto di un uomo di presen-
tarsi ai processi che lo riguardano,
che cosa nascondono persino le bar-
zellette del premier, e che cosa si-
gnifica per noi un parlamento bloc-
cato settimane a discutere di leggi
personali, mentre si dovrebbero af-
frontare temi come la crisi economi-
ca, la guerra in Libia, l’arrivo dei mi-
granti sulle nostre coste. Dovrem-
mo far capire che non stiamo viven-

do una giornata normale in un
paese normale».
Vengono in mente quei giorni del

1945…

«Avevo vent’anni e scelsi di com-
battere contro i nazifascisti. Ero
nelle Marche e quando arrivarono
gli alleati rientrai nell’esercito, ca-
poral maggiore, ottava arma ta di-
visione Cremona. Risalimmo la pe-
nisola, arrivammo a Ravenna, ad
Alfonsine sostenemmo una batta-
glia terribile. Alfonsine venne rasa
al suolo. Passammo e fummo a Pa-
dova e poi a Venezia: noi, gli ame-
ricani, i polacchi, i partigiani di
Bulow…».
L’Anpi è anche dei giovani adesso…

«Da quanto, dal congresso del
2006, aprimmo le iscrizioni a
quanti non avevano combattuto:
prima arrivarono persone di mez-
za età, poi arrivarono i ragazzi.
Per noi si poneva una questione,
amara in un certo senso, di ricam-
bio generazionale, per loro, per
quei ragazzi, l’Anpi era il luogo di
una storia antifascista che doveva
continuare… perché crediamo an-
cora nel paese che sognavamo».❖

Limiti superati

Iscritti Anpi, i giovani
doppiano i partigiani

Si è oltrepassato ogni
limite,ma c’erano i segni
Nondimentichiamo certe
manifestazioni davanti al
tribunale diMilano

138 mila sono le tessere Anpi

richiestedallesediprovin-

ciali aquellanazionale invistadel tes-

seramento2011,chesistimasignifica-

tivamente superiore all’anno prece-

dente

120 mila erano gli iscritti

all’Anpi nel 2010, un nu-

mero in costante aumento

20 milasono igiovani tra i 18e i

35 anni iscritti all’Anpi, un

numero che conferma la vitalità e la

tendenza al ringiovanimento dell’As-

sociazione partigiani

10 mila sono i partigiani, impe-

gnati in prima persona nella

Resistenza, attualmente iscritti

all’Anpi, circa il 10% dei tesserati

105 milailnumerodegli iscrit-

ti all’Anpi nel 2009

Numeri

AMirko
fucilato
a 18 anni

«Caricompagni... sevivrete, toccaavoirifarequestapoveraItaliacheècosìbella...La
mia giovinezza è spezzata ma sono sicuro che servirà da esempio», scriveva a 18 anni
GiordanoCavestro,Mirko, studenteparmigiano,primadiessere fucilato.Questo25aprile,
per volere dell’Anpi, porterà il suo nome.
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